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Proposta « razionalizzatriee » o nuòvo attacco alla parità? 

I # • 

time 
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Il dibattito al seminario del PCI sull'occupazione femminile ha messo a fuoco i problemi solle­
vati dalla recente discussione sul lavoro parziale - L'equivoco del «rifiuto del lavoro» - La ri­
cerca di una nuova professionalità per le donne - Le conclusioni del compagno Chiaromonte 

ROMA — Di questi tempi parlare di donna e 
lavorò significa discutire del part-time. E' un 
punto che, secondo la compagna Erias Belar-
di, l'avversario ha già segnato a suo favore, 
facendo Immiserire la discussione a questo li­
vello. Dando flato a luoghi comuni del tipo 
« sono le donne che chiedono di farlo ». « ri­
fiuto del lavoro da parte di masse femmini­
li» che presuppongono umori completamente 
diversi da quelli che si registrano nella mag­
gioranza delle fabbriche. E mettendo in om­
bra due questioni centrali, che le donne chie­
dono in massa di lavorare ; che pongono con la 
loro stessa presenza sul « mercato » l'esigenza 
di un diverso sviluppo produttivo, di un'or­
ganizzazione sociale più moderna, di un cam­
biamento profondo dei rapporti tra uomo « 
donna. 

Ma il dibattito che per due giorni si è svol­
to al seminario del PCI sull'occupazione fem­
minile, questo rischio di immiserimento non 
l'ha corso neppure per un attimo. Senza chiu­
dersi. in pregiudiziali ideologiche, (un'accusa 
tanto ricorrente quanto gratuita) le donne del 
PCI alcune cose chiare sul part-time le han­
no dette,. svelandone i falsi pregi e denun­
ciandone i pericoli reali. • > 

Ricordando, come ha fatto la compagna Se­
réni nel suo intervento che «i nemici del la­
voro delle donne sono anche gli amici di una 
certa Italia, quella del lavoro sommerso, del­
l'agricoltura arretrata. Posizioni tipiche di chi 
non sa o non vuole concepire un destino di­
verso per là nostra economia ». • ' 

E' un fatto, comunque, che il part-time ha 

'scavato'qualche breccia e che non si può ri­
spondere, nella pratica quotidiana, con un ri­
fiuto netto. (« Però dobbiamo tener presente 
— diceva una compagna — che noi il sistema 
lo vogliamo cambiare, non regolamentare so­
lo l'esistente»). Nella Marcellino, del sinda­
cato tessili, ha ricordato che in alcuni casi, 
soprattutto nel settore impiegatizio, ci si è 
trovati di fronte alla necessità di andare ad 
accordi aziendali. Un punto deve essere co­
munque chiaro (e questa è la linea che, pur 
con diversi accenti, è prevalsa nel dibattito): 
la contrattazione del part-time va fatta caso 
per caso e solo su richiesta del lavoratore. 

C'è stato un rifiuto quasi generale della «spe­
rimentazione », cioè dell'introduzione di rap­
porti di lavoro nuovi a part-time, ma il compa­
gno Chiaromonte, nelle conclusioni, ha espresso 
il parere che, se questa offerta è rivolta ai 
giovani, alle ragazze, agli anziani, può diven­
tare una risposta ai bisogni di queste fasce 
di cittadini. - . • 

-Dal part-time alla discussione sull'ideologia 
del «non lavoro» che. secondo una pubbli­
cistica ricorrente sarebbe la nuova bandiera 
delle masse femminili, il passo è stato,ob­
bligato. Liberarsi dal lavoro? Si è chiesta po­
lemicamente una compagna. Diciamo piuttosto 
che la donna sì deve liberare di più dalla 
famiglia, e l'uomo di più dal lavoro. E il tem­
po di vita, per la donna, commenta un'altra, 
si riduce alle solite faccende domestiche. E' 
necessario piuttosto rinsaldare il legame con 
il lavoro, proprio per rispondere all'attacco 
di chi vorrebbe «ricondurci all'ovile». 

Da questa impostazione nascono > le pro­
poste concrete che sono state discusse a lun­
go. Quella di una professionalità che permetta 
alla donna di uscire ' dalla condizione di 
subordinazione nella quale è tenuta nei luo­
ghi di produzione. Controllando i processi di 
formazione, in maniera' di spingere nei fatti 
a un ammodernamento nella base produttiva 
e di non subire, invece, una stagnazione 
«nella quale alcune forze cercano di tenere 
l'economia del paese », , come ricordava il 
compagno Chiaromonte nelle sue conclusioni.: 
Certo che non siamo di fronte a una crisi 
catastrofica ma di fronte a un processo che, i 
pur non intaccando livelli di salario e occu­
pazione, porta il paese alla degradazione 
sociale, civile e culturale ». ; 

Tenere presente questo non significa, come 
hanno sottolineato alcuni interventi «chiuder­
si in difesa », ma muoversi sapendo bene qual 
è la posta in gioco. Per non partire « col 
piede sbagliato » che poi. fuor di metafora, 
sarebbe l'accettazione acritica, in questo ca­
so, del part-time. 
. La degradazione della vita sociale e civile 
si traduce nei fatti nella risposta «privata» 
ai bisogni, nella negazione di servizi sociali 
adeguati. Una lotta questa per i servizi che 
si è affievolita negli ultimi tempi, è stato 
osservato, anche se in alcune regioni sì è 
continuato ad andare avanti. Ma'drammà­
tiche sono le testimonianze che vengono dal 
sud dove la condizione della donna, condan­
nata al lavoro nero, ricattata dal caporalato, 
senza alcun ' sostegno sul piano dei servizi. 

è di gran lunga peggiore che in qualsiasi 
altra parte del paese. E che pone interroga-, 
tivi sui limiti della nostra azione. 

Una società più civile significa anche, nel 
concretò (e alle battaglie concrete il compa­
gno Chiaromonte si è richiamato spesso/ un 
sistema di orari unificati, organizzati secon­
do i bisogni dei lavoratori. Quanti giorni di 
« assenteismo » bisógna fare per sottoporsi 

la un'analisi, ci si è chiesti, o per pagare le 
bollette? Quanto pesa questa disorganizza-
zione sociale nel rendere più faticosa la vita 
quotidiana e lo stesso rapporto col lavoro? 
Quanto pesa sop^atuttó sulle donne? Ecco 

•perché fa comodo a molti teorizzare il «ri­
fiuto » del lavoro per scaricare sulle spalle 
dei soggetti più deboli le contraddizioni so­
ciali. •'"•,' '• •'*'--• •-'•'•'•" '•"'"'•".; ••* ::,' 

Da tutto questo ò emerso un interrogativo: 
come capire davvero quali sono gli orienta­
menti delle donne, delle lavoratrici. Quali i 
loro bisogni, le loro speranze. Ci sono alcuni 
canali che. evidentemente, non funzionano, 
o non vengono utilizzati appieno. Anche quel­
li del partito. Il compagno Chiaromonte ha 
rilevato criticamente l'assenza da questo se­
minario dei compagni che scrivono, discu­
tono e si occupano del lavóro femminile. E le 
compagne della CGIL denunciavano la diffi­
coltà delle lavoratrici di pesare nelle scelte 
complessive del sindacato. Un problema che 
.sarà affrontato nella prossima conferenza 
delle donne della CGIL, che si svolgerà fra 
POCO.., , . ; . . : ", ' • / A : - : : -'f^ &/ 

Matilde Passa 
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I/acqua alta a 
e al Brennero 15 cm di neve 

_ j 

TRIESTE — L'acqua alta ha fatto la tua 
. Insolita comparsa anche a Trieste dove so­
no state sommerse per qualche ore da al-

. cune decine di centimetri d'acqua diverse 
.strade dal borgo Teresiano che si affac­
ciano sulle rive. 

Là stessa sède della capitaneria di porto 
è stata invasa da circe 30 centimetri d'ac­
qua, numerosi gli scantinati ed I magazzi­
ni sommersi con molte.chiamate per I 
yìglll del fuoco. Rallentamenti pure nella 

: «ireolazlone del veicoli nel pressi di' plag­
ia Unità «ritalli. 

— mi Bollano "ùria fitta - nevicata "aì~4Ì' e V • 
pra del 1200 metri ha creato difficolti alla 
viabilità nelle zòne di montagna dell'Alto 
-Adige. . - • » : - : : .•-,--...;-..•,.., 

Al valico del Brennero ed a quello di Re-
eie, ove lo strato bianco ha raggiunto una 
altezza'di 15 centimetri, Il traffico è quasi 

normale sul versante Italiano, mentre ef-
treconflne esso procede a rilento. 

I passi Gardena e Pennes sono stati chiu­
si a causa della neve, e si sono cosi ag­
giunti.a{lo Statolo e al Rombo, de tempo 
Intransitabili. La polizia consiglia l'uso. 
delle catene per gli autoveicoli diretti al 
Pordol, al Sella e el Campolongo. 

Al passo- dello Stelvio, ove infuria una 
• bufera di neve e di vento, quindici scia-
.tori sono rimesti bloccati. -. 

"* ~ Niente" «fi buono peraltro promettono le 
previsioni: nuvoloso con probabili tempo-
j^Hecnevj«ate el.NoróV,me anche-el:Sud e> 
nelle.Isole.'Temperature In dlmlzione ovun­
que, e mari da motel a molto mossi. 
Nella foto: un furgone, scaraventato In ma­
re a Napoli da una raffica di vento, viene 
recuperato dal vigili del fuoco: purtroppo 
a bordo è stato trovato II corpo esanime 
di un giovane. •: ;; 

Oggi si conclude a Napoli il congresso dell'UPPI i > . • - • . . - > • •-. 

criticano l'equo canone 
Le proposte del PCI sulla casa nell'intervento del compagno Lucio Libertini — D no a nnovi blocchi degli affitti 

- ••' Dal nostro inviato 

NÀPOLI —' Costruire, recu­
perare.: risanare case.- svilup­
pare servizi e infrastrutture 
che rendano le città degne di 
vita civile e non giungle vele­
nose:, altrimenti la emergenza 
dorerà m - eterno. L'alto, e 
sempre.crescente, costo delle 
abitazioni, la scarsità delle a-
ree..ia rendita, il libero mer­
cato. infatti, provocherebbero 
affitti a prezzi tali da esclu­
dere-ona parte grande della 
popolazione dal - diritto alla 
casa, provocando ampie ten­
sioni e crisi sociali. Là strada 
obbligata è quella di una 
programmazione in cui ope­
raio pubblico «privata -

Partendo da ciò il compa­
gno Lucio Libertini, respon­
sabile del settore casa del 
PCI. intervenendo al congrcv 
so dell'Unione piccoli pro­
prietari immobiliari — che si 

conclude oggi a Nàpoli —. ha 
precisato le proposte dei co­
munisti. 
" H PCI vuote rflandare Q 
piano decennale dell'edilizia 
attraverso un massiccio rifi-
naziamento e una incisiva, re­
visione delle procedure per 
ridurre" drasticamente i ' tem­
pi. Bisogna risolvere anche 
gli altri problemi: prima di 
tutto, quello della scarsità di 
aree. D vecchio meccanismo 
degli espropri, con la senten­
za della Corte Costituzionale. 
è caduto e tarda a delinearsi 
una nuova soluzione: c'è 3 
rischio del caos e del blocco 
deDe costruzioni: Bisogna do­
tare il Comune dei mezzi e 
degli strumenti per costruire 
vasti demani di aree da ce­
dere agli operatori pubblici e 
privati. Occorre rivedere il 
meccanismo^ degli oneri di 
urbanizzazione 
- Occorre, infine, tagliare so­

bito Il nodo dell'abusivismo 
con una sanatoria che salva­
guardi l'abusivismo minore e 
di bisogno e isoli e coloisca 
quello di speculazione. E* ri­
dicolo minacciare di arresto 
chi apre una finestra, mentre 
può sorgere un grattacielo 
fuori legge. 

Qual è la posizione del PCI 
sull'equo canone? Ecco la 
risposta di Libertini. E' una 
legge supercriticàta, e in par­
te con ragione. Ma non si 
deve dimenticare che essa ha 
sbloccato un mercato chiuso 
nella morsa del blocco dei 
fitti. Noi non vogliamo nuovi 
blocchi. Ma evitarli dipende 
dalla situazione e dalla capa­
cità di impedire il sorgere di 
condizioni che Impongano 0 
blocco. Da questo punto di 
vista la legge di equo canone 
è malfatta., Essa consente il 
crearsi di due mercati, uno 
libero e l'altro regolato, ed 

offre troppo larghe possibili­
tà di disdetta e di sfratto. 
Dobbiamo, quindi, garantire 
nel modo più rigoroso al 
piccolo proprietario che ne 
abbia la necessità, il recupe*: 

ro dell'alloggio la tempi ra­
pidi; e imoedire, invece, la 
disdetta e lo sfratto in altre 
situazioni. 

Rispondendo alla domanda 
di piccoli proprietari sulla-
necessità a . istituire 1 ri­
sparmio-casa, Libertini ha af­
fermato che il PCI ha pre­
sentato una proposta di legge 
in Parlamento. Perchè altre 
forze politiche non fanno al­
trettanto? 

Un altro tema, cui i piccoli 
proprietari sono molto sensi­
bili è quello del fisco. L'at­
tuale tassazione sulla casa è 
in contraddizione con una 
giusta politica fiscale ,e con 
una seria politica della, casa. 
Le tasse mila casa sono troppe 

e confuse; si accavallano, 
provocano sperequazioni -; e 
ingiustizie, frenano l'edilizia. 
Per questo il PCI presenterà 
in Parlamento proposte di 
radicali modifiche. 
, Il presidente dell'Uopi Ma­
rino ha proposto che là du­
rata dei contratti di affittò 
sia allungata di due anni, e 
portata da 4 a 6 con la facol­
tà di recessi per giusta.causa 
dopo 1 primo anno di loca­
zione^ 

Una spinta alla crescita 
deHTJppi viene dalla v con­
fluenza delle ' associazioni 
sindacali piccoli proprietari 
che operano in tutta' l'Emilia 
Romagna. Ciò. come ha riba­
dito il presidente deU'Asppi 
Ferranti, renderà più efficace 
l'azione in carni» nazionale. 

Modifiche sostanziali àH'e-
ouo canone sono state sole-' 
citate de Gettano Patta; per 
favorire la proprietà della 

casa, Gabriella Gherardi ha 
invitato ad insistere sulla 
proposta di costituire immo­
biliari. miste : fra piccola; e 
gronde proprietà: Q presiden­
te dell'ANCAB - (cooperative 
di abitazione) ha insistito 
suH'utilixzo delle risorse delle 
assicurazioni — 3011 miliardi 
di lire — per costruire case; 
ràrchiettto Pietrolucci ha ri­
badito la necessità del recu­
pero e del risanamento dei 
centri storici. •' 

rt ÒS Claudio Notar! 
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Malata e madre di una bimba una ragazza rifiutata da tutti a Roma 
ROMA — Quando Sìlvia sta male ride e parla da solo, 
dice di sentire le « voci ». La prima volta che le i capitato 
aveva diciassette anni e da oliata U marchio « schizofrenica » 
l'ha seguita enrne un'ombra, implacabile. Fosse stata « sem­
plicemente» povera, malata, infelice,, la sua vita sarebbe cer­
tamente stata pia facile. Uà la sua «pazzia», a Sflcia 
non gliel'ha mai perdonata nessuno. La storia, «esemplare» 
nella sua assurdità, si svolge tutta tra là grande periferia 
Tornano, le sterminate borgate, e gli ospedali della città. 

E"\un caso che la sua vicenda arrivi sul giornale, e come 
sempre in questi casi la domanda è: quanti altri nelle stesse 
condizioni? Questa volta alla tragedia di un rifiuto collettivo, 
«sociale; nei confronti di Silvia, l'adulta (ma ha soltanto 
21 anni), si aggiunge quello indiretto nei confronti della figlio 
che a furti i costi la ragazza ha voluto far nascere: si chiama 
Paola, ha 15 giorni e da quando ha visto la luce aspetta 
che qualcuno la vada a prendere nella nursery dell'ospedale 
imeni è stata partorita. 

Ma Silvia non può. Nessuno la vuole, non ha dove andare, 
né da mangiare. Ha bussato a tutte le porte ma le rispóste 
seno, state sempre le stesse. Mi dispiace non c'i posto:.. Per 
oggi niente da fare... Molti i pretesti, una sóla la ragione: 
«Sei- schiaofrenica. vivere con te è difficile, se la spicci 
qualcun altro..» ». E Sìlvia, ormai non ai ribella neppure pia. 

SUvia vive fino ai IT anni in casa con i genitori e due 
fretetk pia piccoli, a Torre Maura. Condizioni economiche poco 
menò che disperate, un padre attaccato a lei come a una cosa: 
SUvtà non esce di cosa da sola» non. fuma, non,ha amiche, 
ogni movimento è controllato. Sarà fl padre Fultrmo anello 
dette tateila di «no»:, quando la ragazza si presenta a cer-

Storia di una 
schizofrenica che 

nessuno vuole 
care un rifugio per sé e la bambina, le sbatte te porte te 
faccia. 

Si allontana da casa a TT anni quando avviene 3 primo 
dei tanti, troppi, ricoveri Dal Santa Maria dette Pietà passa 
alla Neuro. poi al Policlinico da dove viene dirottata su 
diverse cliniche convenzionate, poi al San Giovanni e di 
nuovo at Policlinico. Ovunque U problema i lo stesso: SU­
via è una paziente scomoda, diffìcne, e non cwi legge «19$» 
che tenga. E" frangaiOa. questa si, eia fuma «ette camerate, 
va in giro mezza nuda e parìa da sola. E così ogni ospedale 
la scarica all'altro e te malattia el SVete l'ieceecreeiecs. 

^ A gennaio di quest'anno approda nuovamente al PoUcluneo. 
: Rimane 'tersità proprio in ospedale. Un incontro'catwaie, 
, significato. Ma Silvia decide mgnahmente «% temerà U 
. bino. Nel frattempo viene dimessa dal PoUclmico. Non amai 
tornare a casa: i sicura cae se il padre venisse a sapere-del 
suo staio la caccerebbe via, forse la picchierebbei 

Comincia cosi la sua vita di vagabonda. Dorme sai vagoni 

vuoti dei treni te deposito, chiede reievuMtea. Un gruppo di 
giovani psicologhe se ne prende finalmente cura e la convince 
a ritornare dai suoi. Avvertiranno loro, con cautela, U padre: 
Poi SUvia si ammala, ed è ormai al quinto mese di gravi­
danza. Una grave anemia ne rende indispensabile U ricovero 
al San Giacomo. Qui la tengono qualche giorno e poi i te 
storia di sempre: « Non abbiamo U personale adatto, la ragazza 
è strama, i dtffkUe...*. E* vero. SUvia non i una paziente 
come le altre, ma U fatto i che te nessun posto, pare, c'i 
«U personale adatto»... ET proprio quando lei ste te ospedale 
che U padre viene a sapere che la figlia è incinta. Accade 
quello che SUvia temeva: «Fuori aa questa casa*. 

Cacciata anche daU'ospedole. Savia non sa dava andare 
e trova momentaneo rifugio in un istituto di suore di Torre 
Gaia..Ma la carità cristiana rabbaedoaa alte sopite dei parto: 
le suore della Redenzione la ricoverano ai Sem Giovanni col 
consiglio di pensare con giudizio a «quella povera anima 
innocente» alla figlia che sta per nascere. Perché non si 
decide, testarda ragazza, a mandarla «4 brefotrofio? SUvia 
partorisce: nasce una bella bambina e decide di chiamarla 
Paola, Da una settimana, ara, sta cercando una sistema­
zione per sé e per la piccolo. Va sembra imaossibuei le smore 
te hanno g r i d ì i lem «no». Agii èuri due immuti che esi­
stono a Rema per la tseete deBe reewM «Miri te risposta 
i la sfesea eMi ettpiace, non c'i poeto...». -

Le eforte fiabe* ani, sospesa e/Tanica sseieeae di Siete 
che non venga mandata via dal irido te piccete. Che almeno 
lei ambia care esistenza. 

Sara Scalia 

» •. < * 
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Con un documento sul caso Tobagi 

Cdr del «Corriere» 
re^inge^ con 
insinuazioni e 
Sostegno alla magistratura e agli organi di polizia giudiziaria 
Presa di posizione della FNSI e replica dì Morganti all'ovanti!» 

MILANO — Quattro mesi 
fa veniva assassinato In un 
agguatò; terrorista Walter 
Tobagi, giornalista noto e 
dirigente del sindacato del 
giornalisti. Le Indagini — 
grazie anche alle confes­
sioni di Marco Barbone — 
hanno portato all'Identifi­
cazione dei sei membri del­
la brigata XXVIII Marzo 
e a stabilire la loro prove­
nienza dalle file della au-
tomla. Ma all'Inchiesta giu­
diziaria e all'analisi delle 
ragioni che portarono pro­
prio Tobagi nel mirino dei 
terroristi si è affiancata 
una campagna (condòtta 
in • prima persona dall' 
Avanti!), caratterizzata da 
allusioni .-* tanto > vaghe 
quanto minacciose e da 
tentativi di strumentaliz­
zazione. Si è creato cosi 
un clima di sospetto e di 
scarsa chiarezza, quasi che 
i confronti ideali e le bat- : 

taglie politiche, condotte 
da Tobagi nel movinientc 
dei giornalisti, possano far 
individuare in coloro che 
di volta ih volta al trova­
vano ad essergli avversari 
nel dibàttito democratico,-
i mandanti « morali > del 
suoi assassini. 

E' contro questo clima 
intollerabile che gli orga­
nismi sindacali — la Féde-

: razione .- nazionale della 
stampa e il Comitato di 
redazione del Corriere del­
la Sera, dove Tobagi la­
vorava.f- sono intervenuti 

? ieri ponendo in primo pia- ' 
no un'esigènza di chiarez­
za. «Tale esigenza — sot­
tolinea la FNSI — non de-
,ve aver limiti né di com-

, pletezza per quanto riguar­
da i risultati, riè di spazio 
per quanto riguarda per­
sone e ambienti entro 1 
quali essa va realizzata». 
Il dubbio che l'individuazio­
ne della verità possa trova­
re ostacoli, riserve mentali 
o soltanto resistenze psico­
logiche 'ne; settore dell'in-, 
formazione, va declsaméxv 
te respinto. « cosi come è 
da respingere — conclude 
la FNSI — la.possibilità 
che i termini del problema 
siano capovolti, sia soste­
nendo l'automatismo se­
condo il quale ad ogni atro­
cità del terrorismo corri­
sponde -̂  necessariamente 
una inevitabile conniven­
za alTinternó del settore 
colpito; sta praticando 
quotidiane esercitazioni su 
ipotesi non dimostrate per 
te quali — siano èsse affi­
date al tribunali penali o 
ai tribunali detta coscièn­
za — incombe pur sempre 
Vonere della prova ». 

H Comitato di redazio­
ne del « Corriere della se­
ra », in suo comunicato. 
dopo aver espresso soddi­
sfazione per «i primi im­
portanti risultati ottenuti 
nette indagini », lamenta 
che-tale soddisfazione è 
in parte «offuscata dotto 
svilupparsi, di voci, insi­
nuazioni, sospetti, calun­
nie, di cui da tempo si 
sono fatti strumento alcu­
ni giornali ». Di fronte a 
questa, situazione, il Co­
mitato di redazione espri­
me «un bisogno assòluto 
di limpidezza: la magistra­
tura, le forze délVordine, 
chiunque possa dare un 
contributo, devono compie­
re fino in fondo il pro­
prio dovere colpendo tutti 
coloro che hanno'ispirato, 
organizzato e attuato tt 

; feroce delitto*.-
vMa — aggirate «-Co-

mitato- di redasione dei 
« Corriere » — è forte la 
«ripulsa morale* di fron­
te ad alcuni «truvHsameny 
ti eóm : obiettivi: oscuri © 
tneonfessatL Non sappia­
mo — dice ancora il co­
municato — se si vuole af­
fievolire la possibilità di 
un leale confronto cultu­
rale, sindacale, politico tra 
i giornalisti, se si voglio­
no coprire responsabilità ». 
Il Comitato di redasione. 
ritenendo esigenza prima-
ria quella di «garantire 
la ciotte espressione dette 
idee alVinterno detta reda­
zione, rifiuta qualsiasi ipo­
teca esterna, di partito o 
di altro segno, e oppone 
un netto rifiuto a quanti 
tentano di usare la figu­
ra e la morte di Walter 
Tobagi». 

Nella polemica sul osso 
Tobagi è intervenuto an­
che il giornalista Piero 
Morgana, chiamato in cau­
sa da un articolo di Massi­
mo PUH aoM'AvmntU di 
venerdì. « Crtminalizmmre 
tt dissenso — ha scritto 
tra l'a«tro Morganti — non 
era eerto nella pratica mei 
militante socsalieta Walter 
Tobagi in nome «tei quale 
tanti parlano sèi suo gior-

Incredibile sentenza della Corte dei Conti 

Tutti assolti per gli 8 mila 
telefoni pagati dallo Stato 

ROMA — E* finito incredi­
bilmente in una « bolla di 
sapone » lo scandalo degli 
ottomila telefoni gratuiti a-
busivamente concessi a uo­
mini di governo e alti fun­
zionari dello Stato negli an­
ni che vanno dal 74 al *76. 
La : prima sezione giurisdi­
zionale della Corte dei Conti 
ha infatti assolto con formu­
la piena (il dispositivo della 
sentenza si conoscerà - solo 
tra qualche mese) i provve­
ditori generali dello Stato Gia­
como Di Iorio e Francesco Ca-
salengo accusati di aver con­
cesso « telefoni di servizio » 
sènza' valutare ?!e esigenze 
di pubblico interesse» e sen­
za aver posto ; « alcun limite 
all'uso di questi apparecchi 
telefonici ». • • ^ : •. 

Secondo, l'accusa.. i provve­
ditori delio Statò, avrebbero 
tollerato colposamente in con­
trasto con le circolari della 
presidenza del consiglio, sia 
allacciamenti telefonici gratui­
ti nelle abitazioni fuori Ro­
ma di ministri e sottosegre­
tari (che invece possono ave­
re il telefono gratuito, per ra­
gioni di servizio, sólo nella ca­
pitale), sia le, telefonate inte­
rurbane del,direttori genera­
li (ai quali spetta il telefono 
gratuito ma solo per la rete 
urbana, e sempre per ragioni 
di servizio). Un successivo 
supplemento di istruttoria ha 
però dimostrato che Di Iorio 
aveva fatto il possibile per e-
vltare gli abusi, tanto è vero 
che venerdì il pubblico mini­
stero aveva chiesto la sua 
pièna assoluzione. Per Casa-
leogo, invece, il PM. aveva 

.chièsto la condanna alla ri-
rusraqerdei danno subito dallo 
SUto (oltre 400 milioni di li-
re da un primo esame appros­

simativo). '. ' 
Per comprendere meglio le 

ragioni di questo processò va 
ricordato che, in base ad una 
serie di circolari della presi­
denza del Consiglio, la prima 
delle quali firmata da Musso­
lini nel 1930. possono "ottenere 
l'allacciamento telefonico gra­
tuito, previa autorizzazione 
del Provveditore dèlio Stato 
per ragioni di pubblico inte­
resse, i ministri, i capi di ga-
bnetto. i sottosegretari del 
governo in carica nonché un 
certo numero di direttori-ge­
nerali. per un totale di poco 
più di duecento telèfoni •• . 

La Usta degli aventi diritto 
si. era invece sensibilmente 
allungata comprendendo, . a 
quanto pare, migliaia e mi­
gliaia di «portoghesi» del te­
lefono « franco ». Secondo dati 
in possesso della SIP l'eserci­
to dèi « portoghesi » raggiun­
gerebbe addirittura le ottomi­
la unità. Si va dai nomi noti 
come quelli di Donat Cattin, 

"Pedini, Foschi, Radi, Nucci, 
Spitella. Principe, Carta. Ca-
renini. Cengarle- e- Smurra, 
fino ai più anonimi autisti. 
commessi e uscieri del mini­
stero dèlie Poste. 
• Nonostante la sentenza as­
solutoria di ieri un obbietti­
vo è . stato perlomeno: rag­
giunto a ; seguito dell'iniziati­
va della Corte dei conti: la 
prossima . regolamentazione, 
di una materia che rischia 
di gettare ulteriore discredi­
to sulla pubblica amministra­
zione e sull'immagine delle 
istituzioni. D nuovo ministro 
delle Poste Di GiesL nel pie-
ino delle r^lèmiche de£H ul-
"timi. Téfhrriì ' ha":InfattPdeciso 
una .«moagine conoscitiva ». 

g.d. r. 
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